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La Commedia come opera enciclopedica
La Divina Commedia è stata definita “sintesi culturale del medioevo”; si tratta infatti di un poema enciclopedico, un contenitore del sapere di ogni tempo giunto all’età di Dante e mediato dalle categorie interpretative medievali, che subordinano ogni forma di conoscenza alla disciplina suprema, la teologia, di cui ogni scienza o filosofia “umana” è considerata ancella.

Nella Commedia si legge ciò che l’epoca di Dante sa, in un vasto arco di discipline che vanno dalla teologia alle sacre scritture, dalla storia alla politica, dalla morale al diritto, dalle scienze della natura all’astronomia (o astrologia, per usare la terminologia dantesca).

La Bibbia, il pensiero di Aristotele, la filosofia Scolastica del ‘200 - in particolare gli scritti di Tommaso d’Aquino -, i trattati e i poemi enciclopedici medievali: tutto confluisce nell’opera e tutto Dante divulga al lettore attraverso la finzione del proprio graduale apprendimento durante il viaggio oltremondano.

La poesia di Dante portò all’attenzione di un largo pubblico contenuti, per usare dei termini moderni, culturali e scientifici, ma voleva anche essere di ammaestramento religioso e morale; com’è noto, essa godé da subito di una vasta risonanza, non solo presso una cerchia ristretta di specialisti, ma anche presso le classi popolari.

La Commedia si inserisce quindi nella traccia della tradizione didascalica medievale
, ossia delle grandi summae latine del sapere, che avevano insegnato a collegare in una struttura unitaria una massa larghissima di nozioni, e degli scritti (in versi o in prosa) in lingua volgare a contenuto enciclopedico (ricordiamo la Composizione del mondo di Ristoro d’Arezzo e il Tesoretto di Brunetto Latini); questi ultimi erano spesso concepiti come fusione di invenzione fantastica, propriamente “letteraria”, e di dati scientifici.

Dante non si propose però di insegnare un numero definito di contenuti, come avevano fatto Brunetto Latini nel Tesoretto - elencando le varie virtù e dando notizie di storia, geografia e via dicendo - e l’anonimo autore dell’Intelligenza, che aveva inserito un lapidario, un corso di storia sulle imprese di Cesare e altre simili cognizioni particolari.

Egli arrivò invece ad assommare nel poema una cultura filosofica appresa nelle “scuole de li religiosi” e alle “disputazioni de li filosofanti” (Convivio, II, XII 7), una vasta conoscenza della teologia, letture larghe di poeti; l’opera è tutta intessuta, specie nel Paradiso, di trattazioni dottrinali, di discussioni su argomenti di teologia, politica, storia, morale, poesia, e poi anche di fisica, di matematica, di astronomia.

La Commedia è l’opera medievale nella quale la vocazione enciclopedica medievale si realizza con maggior completezza, ma sono i modi e le tecniche attraverso le quali ciò avviene a meritare attenzione.

Il viaggio ultraterreno è presentato infatti da Dante, tra l’altro, come un processo personale di apprendimento durante il quale, da parte di Virgilio, di Beatrice e di molti dei personaggi che incontra – Farinata, Marco Lombardo, Tommaso d’Aquino, ecc. – egli trova risposta ad interrogativi che egli stesso pone, venendo così erudito su tutto lo scibile, umano e divino.

Con tale tecnica trovano pertanto collocazione nel poema l’etica, la teologia, l’astronomia, le scienze della natura, e la Commedia viene così a presentare, tra gli altri, anche questo carattere: di sintesi della cultura medievale.

Dante spazia attraverso una gamma pressoché inesauribile di questioni. È necessaria una riflessione continua e attenta per cogliere e comprendere, almeno in parte, la molteplicità di riferimenti che si trovano nel testo. Molto spesso la materia è ardua, i presupposti dottrinari difficili, le concezioni cosmologiche quasi indecifrabili.
Non solo il lettore moderno, ma anche quello medievale doveva restar perplesso di fronte ad essi.

Dante stesso ne è consapevole, se, nel celebre appello al lettore del II canto del Paradiso, in cui si allude alla peculiare difficoltà dell’ultima cantica, sente il bisogno di avvertire coloro che sono “in piccioletta barca / desiderosi d’ascoltar” (Par., II, 1-2) che chi non possiede gli strumenti culturali indispensabili a seguirlo anche nel Paradiso farà meglio a non mettersi “in pelago” (in mare). “L’acqua ch’io prendo già mai non si corse”, afferma il poeta (Par., II, 7): non a caso egli per scrivere ha bisogno dell’aiuto di Minerva (la sapienza), di Apollo (la poesia) e delle nove Muse (le dee che proteggono le arti e le scienze).

L’opera realizza infine, oltre all’intento didascalico-divulgativo, un’aspirazione fondamentale di Dante: quella di porsi come unione organica di tutto il sapere dell’epoca con le convinzioni civili e filosofiche, morali e religiose del suo autore.
�	 Enciclopedismo medievale. Il concetto di enkýklios paidéia ("formazione circolare" o "globale") entra a far parte della cultura medievale attraverso l'assimilazione e diffusione delle correnti ellenistiche.


	Il patrimonio intellettuale dell'enciclopedismo antico era stato classificato da Aristotele nell'Etica nicomachea (VI, 3-4) ed era poi passato nell'antichità latina, ripreso da Vitruvio nel De Architettura, da Plinio il Vecchio nella Naturalis Historia, da Quintiliano nella Institutio Oratoria.


	Gli autori della tarda latinità ripresero la sistemazione delle discipline e la metodologia del loro insegnamento, consegnando al Medioevo lo studio delle arti liberali e una nuova concezione della filosofia, intesa quest'ultima come exercitatio animi e comprensione dell'universale. Consegnata alla pratica educativa delle scuole cattedrali, l'enciclopedismo si caratterizzò come un sapere compilatorio e sincretico delle conoscenze, che tuttavia aveva l'esigenza di conservare e custodire la ricchezza della civiltà antica in uno strumento che fosse di semplice e immediata fruizione.


	Nel periodo compreso tra il VI e il XII secolo fiorirono infatti opere che avevano già dal loro titolo una precisa impostazione enciclopedica: summae, specula, trésors, sententiarum libri, institutiones, disciplinarum libri, regolarmente utilizzati per la formazione del clero e negli studi superiori presso i centri universitari che sorsero nel XII e XIII secolo.


	Tra le opere enciclopediche medievali si segnalano il De nuptiis Philologiae et Mercurii di Marziano Capella (Le nozze di Filologia e Mercurio, composto verso il 430); le Institutiones divinarum et saecularium litterarum (Istituzioni delle lettere divine e profane) di Cassiodoro (490 ca. - 524); i libri delle Etymologiae del vescovo Isidoro di Siviglia (560 ca. - 636); il De Universo libri di Rabano Mauro (IX sec.); gli Excerpta di Costantino Porfirogenito (X sec.).


	Vicine all’età di Dante sono il Didascalicon di Ugo di San Vittore (XII sec.); lo Speculum majus di Vincenzo di Beauvais (XIII sec.); le Summae theologiae di Alberto Magno e di Tommaso d'Aquino (XIII sec.); Li livres du Tresor di Brunetto Latini (XIII sec.).







